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Vademecum

dell’insegnante CTP

1. Il Ctp di Belluno è attualmente composto, oltre che dal Coordinatore, da sei insegnanti di ruolo (quattro che collaborano da anni in modo continuativo più due recenti acquisti). La cattedra di Scienze Matematiche invece è soggetta a continui cambiamenti, e tale situazione crea evidenti problemi di tipo organizzativo (colloqui iniziali, patto formativo, incontro con gli studenti...), gestionale (suddivisione dei carichi di lavoro), didattici. Le attività che si svolgono e che sono organizzate  - e in parte anche condotte – dai docenti del gruppo sono, in riferimento alla situazione dell’a.s.2004/2005, le seguenti:

· corso licenza media serale

· corso licenza media diurno carcere (sez.comuni)

· corsi EDA (inglese, spagnolo, tedesco, arabo, giapponese, informatica, laboratori pratici serali, stencil in carcere)

· collaborazione a sostegno degli studenti stranieri che frequentano le scuole superiori (in orario pomeridiano)

· organizzazione del convegno “Imparare senza confini”

· organizzazione di feste multietniche (sabato e domenica)

· laboratori di cultura generale all’interno del corso serale di licenza media (oltre l’orario scolastico serale)

· aggiornamento dei docenti con partecipazione a convegni e corsi di formazione a livello regionale (Padova, Rovigo, Belluno, Treviso, Venezia...)

2. Difficoltà che si presentano per l’insegnante che lavora al CTP:

· il lavoro è distribuito sui sette giorni (uscite, corsi, feste...) e su un orario diurno più ampio (dalle 8.30 alle 22 circa)

· l’orario settimanale cambia più volte nel corso dell’anno con difficoltà di individuazione della giornata libera e della distribuzione delle serate

· ad inizio d’anno non è prevedibile il carico di lavoro, che va via via aumentando dal momento che nelle classi si gestisce un flusso di utenti, e non una realtà strutturata e fissa

· i contatti non sono soltanto all’interno del CTP, ma ci si relaziona con una serie di organismi trasversali (scuole, enti sociali, istituzioni, carcere, etc.)

· non sono previste sostituzioni al di fuori dello staff del Ctp. Dunque la responsabilità personale del docente nei confronti dei propri corsi è imprescindibile (n.b. i corsi possono terminare oltre la fine dell’anno scolastico mattutino)

· l’orario è frammentato su mattina, pomeriggio e sera, creando difficoltà ai non residenti

· l’insegnante ha responsabilità legale sugli studenti minorenni, presenti nelle classi del Ctp

· non esistono programmi educativi-didattici di riferimento, in quanto il programma si va costituendo ogni anno e per ogni classe in base alle esigenze; normalmente è scarsa la bibliografia d’aiuto

· le lezioni si possono tenere in sedi lontane in presenza di richiesta

· il lavoro di aggiornamento dei docenti è fondamentale; per permettere la partecipazione alle attività formative si fa ricorso a sostituzioni interne, anche con scarso preavviso

· sono indispensabili, oltre alle proprie competenze di ambito, abilità sociali, manageriali, informatiche (relazioni con l’utenza più varia, relazioni in rete, contatti con enti e istituzioni, contatti con la stampa, ecc.)

· la capacità di lavorare in team è fondamentale, anche per il considerevole numero di riunioni a cui il docente del Ctp è chiamato 

· il docente del Ctp deve essere in grado di lavorare anche in scarsa presenza (o assenza) di sussidi didattici (vedi carcere o sedi esterne)

3. Utenza e metodi

· l’utenza del Ctp proviene non di rado da situazioni complesse, quando non esplicitamente difficili. Le strategie da applicare vanno quindi differenziate (es. drop-out, detenuti, stranieri con limitata conoscenza dell’italiano)

· l’intervento della scuola agisce in maniera più estesa sulla vita degli utenti e richiede una forte motivazione (es. persone che abitano lontano, che devono gestire turni e famiglia, che sono lontane dallo studio da molto tempo, che nel paese d’origine sono titolate mentre in Italia devono riprendere tutto da capo...): è necessaria una flessibilità consistente per venire incontro ai problemi non specificatamente didattici, concordarne o mediarne una soluzione

· i drop-out presenti al Ctp vedono il serale come ultima spiaggia. Psicologicamente il loro ruolo nella scuola ha già accumulato svariati fallimenti. Attuare le medesime strategie della scuola del mattino è per questo fallimentare. L’intervento con i drop-out richiede una certa dose di fantasia, oltre che di tenacia...

4. Insegnamento in carcere

· L’ambiente carcerario non è ristretto soltanto per i detenuti. E’ per definizione ristretto. Dunque impone una serie di regole – visibili e invisibili – il cui rispetto è condizionante per raggiungere un minimo di armonia tra i vari soggetti in gioco.

· L’insegnante – se donna – deve sempre ricordarsi di rappresentare, agli occhi della classe, una delle rare presenze femminili della vita carceraria. Con tutte le conseguenze del caso

· In carcere i tempi di richiesta e di risposta sono sempre incerti perché condizionati da contingenze oggettive e soggettive.

	 N. B.
	In base al decreto che riguarda l’istruzione nelle scuole di montagna e negli istituti carcerari, l’assegnatario del posto riceve un punteggio doppio rispetto alle “normali” nomine lavorative.

Ci si augura, però, pur nel rispetto delle decisioni personali, che nella scelta del ruolo in carcere prevalga l’interesse a cimentarsi in una esperienza particolare, diversa, complessa, e non di rado dura, piuttosto che la ricerca di un raddoppio di punteggio.


P.S. Nell’anno scolastico 2004-2005 è stato edito uno specifico “Vademecum” per il Docente 

        impegnato in carcere, frutto della collaborazione di diversi CCTTPP. 

